




























l l 1!1 

a1 1n orma 

UN'ITALIA SOLO MEDITERRANEA? 

Dal 30 ottobre scorso sono nuovamente riuniti a Vienna, intor­
no al tavolo dei negoziati sulla riduz ione reciproca delle 
forze armate in Europa centrale, i rapresentanti di 19 paesi 
(12 dell'Alleanza atlantica e 7 del Patto di Varsavia) . 
Dopo le due prime conferenze pubbliche, il negoziato pro­
cede a " porte chiuse n; solo recentemente sono stati res i 
noti in v ia ufficiosa le proposte di riduzioni dell e due parti. 
E' però certo che fra i due blocchi i punti di contrasto da 
superare rimangono tanti e difficili. 
Già durante la fase preparatoria, durata dal 31 gennaio 1973 
all a fine di giugno, ci sono voluti ben c inque mesi per ar­
rivare ad una base comune d'accordo dalla quale far partire 
il negoziato. A que l tempo le difficoltà riguardavano soprat­
tutto formalità normative e procedurali , non prive comunque 
d'importanza. 
Prima era la questione de ll 'aggett ivo "bilanciate n. Da par­
t e occidentale si insisteva su lla presenza di questo aggettivo 
nella denominazione ufficiale de l negoziato, mentre i sovie­
tici si rifiutavano di accettarlo. L'aggettivo tanto controverso, 
in effetti, 1·i specchiava le intenzioni secondo le quali le due 
part i volevano impostare ·l negoziato. Perché un certo equ i­
librio fosse mantenuto, gli Stati uniti pi'Oponevano, col ter­
mine " bilanciate n, che maggiori riduzion i avvenissero nel 
blocco orentale, così da non rendere relativamente più pe­
santi gli attual i dis li velli di forze e compensare la maggiore 
distanza che le truppe stanziate in America dovrebbero af­
fi'Dntare in caso di crisi. 
Seconda era la partecipazione dell 'Ungheria. Quest'altra so­
st anziale divergenza eli posizioni è sorta nel defin ire la zona . 
territoriale entro la quale tali riduzioni sarebbero dovute av­
venire. Anche qu i i due blocchi portavano avanti due diverse 
concezioni: gli occidentali comprendevano nel l 'Europa cen­
tra le anche l'U ngheria, mentre gli orientali collocavano ta le 
paese su l f ianco merid iona le de l Patto di Varsavia, per bilan­
ciare la Nato che comprendeva l'Italia nel f ianco sud . 
Entrambe le questioni sono state risolte: la pri ma con l 'ac­
cettazione comun e dell a denominazione " Negoziat i sulla ri ­
duzione reciproca delle forze e deg li armamenti, e sulle re­
lative mi sure, ne ll 'Europa centrale n; la seconda , con l'as­
segnazione del ruolo di " paese osset·vatore n sia all 'Ungheria 
che al l 'Italia , con la poss ibilità ancora aperta per un ultimo 
esEime della questione. 
l problemi po litici e tecnicomili t ari sul futui'O di tEI Ii nego­
ziati sono da vario tempo oggetto di studio da parte del­
l 'Istituto. Sembra ora importante sottolineare il ruolo as­
sunto dall'Italia nel prenegoziato . 
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Si è sempre parlato della partecipazione ungherese come 
dell 'ostacol o che ha bloccato per lunghe sett imane le con­
versazioni prel iminari, ma non si è sufficientemente parlat o 
de lla partec ipazione itali ana, anche se era strettamente le­
gata a quella ungherese. Ciò che ha maggiormente sorpre­
so è stata l 'ostilità asso luta dimostrata dall'Italia, al l'idea 
che la penisola o una sua parte, potesse essere inclusa 
nell a zona geografica oggetto di eventua li misure di disar­
mo . La posiz ione dell 'It ali a non è risultata del tutto chiara , 
né agli alleati della Nato, né a tutte le forze politiche del 
nostro paese. 
Data l'assenza di una informazione pubblica esauriente sul ­
l'argomento, si può solo gener icamente ritenere che l 'Ita li a 
abbia voluto tenere " le mani del tutto libere n in questo 
settore. In ogni caso l 'attegg iamento italiano sul futuro dei 
negoziati Mfr (Mutuai force reductions) non sembra segu i­
re una politica concordata con i partners eu t·opei. 
La posizione assunta dal governo italiano sembra presentare 
l 'Ita lia come un paese solo mediterraneo e non come paese 
di vocaz ione e struttura soprattutto europea. Spiegando, non 
solo al paese ma anche ai propri all eati, quali sono i suoi 
obbiettivi precisi, l 'Itali a potrebbe dare un utile contributo 
all'attuazione di quella omogeneità di vedute, rispetto alle 
Mfr, che troppo si fa attendere fra le cance ll erie occidenta li. 

POLITICA SPAZIALE EUROPEA: LE OCCASIONI PERDUTE 

Da oltre dieci anni l'Europa è impegnata , bene o male, nel 
setto re spaziale : i risultati non sono bri ll anti. Di tutti gli 
sforzi e le léiboriose trattat ive che Elvvengono dietro le quin­
te, al pubb lico giungono so lo le notizie di lanci sperimentali 
falliti, ed un'ombra di scarsa cred ibilità pesa sui programmi 
che i paesi europe i compiono insieme in questo campo. 
In 1·ealtà le somme spese negli ultimi dieci anni non sono 
state interamente sprecate. Esistono ogg i in Europa un pre­
zioso cap ita le di conoscenze, di tecno logie, . di impianti e 
di tecnic i , anche se esso è utilizzato in modo piuttosto irra­
zionale. Il vero probl ema non è quello del ritardo accumu-
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" Il grande ritardo. La cooperazione europea pe1· lo spa­
zio n eli Gian Luca Bertinetto . 

"L 'Italia nella politica internaziona le; 1972-1973 n del­
l 'Istitut o affari internazionali. 



lato nei confronti de ii'Amel"ica; . non è difficile rendersi con­
to che si tratta di un r ita 1·do onnai incolmab il e. La domanda 
che dobbiamo porci è quale ruolo può restare all 'Europa 
nello spazio; perché la corsa allo spazio prosegue ad un 
ritmo tale che, se non r iuscirà ad uscire dallo stato el i d i­
sgregazione attua le, l 'Europa corre un se1·io rischio di rima­
nere definitivamente tagliata fumi. 
Lo scopo di questo stud io è quello di fare il punto su lla 
situazione, mostrando i l sign ificato, i vantagg i e gli obbiet­
tivi fo ndamentali di un programma spaziale, e ricercando 
quali sono le condiz ioni fondamental i per real izzar lo in ma­
niel·a coerente . 

Indice: Introduzione. l - L'investimento spaz iale : a) - Le 
motivazioni fniziali; b) - Le telecomunicazioni; c) - Altre ap­
licazioni econom iche dello spazio. I l - Dieci ann i di delu­
sioni : a) - Gl i ini zi; b) - Le istituzioni; c) - La gestione; 
d) - l prog1·ammi e le cris i ; e) - La Conferenza europea; f) -
l pmgrammi nazionali. II I - l satell it i europei degl i anni 
'70 : a) - Le telecomunicazion i ; b) - Il contml lo del t raffico 
ae1·eo; c) - Metereologia; cl) - Riso1·se ten·est1·i; e) - Il pro­
gramma sc ientifico. IV - l razz i della cl isco1·dia: a) - Euro­
pa Il, il nato morto; b - Europa 11 1, l 'abort ito. V - lnte lsat : 
a) - Gli accord i provv ismi ; b) - l nuovi acco1·cli ; c) - La po­
sta in gioco . VI - Il programma Post-Apo llo: a) - Dopo la 
luha ; b) - Le offerte eli coll abomz ione al l 'Europa ; c) - Una so­
luz ione in ce1 ca di prob lemi; d) - L'Emopa indec isa. VII -
Le condizioni eli un programma spaziale europeo : a) - Perché 
un programma spaziale?; b) - Le fonda menta inclusti'iali; c) 
- Le ist ituzioni; cl ) - Verso una coope1·azione mondia le. VIII 
- Una nuova po li t ica per l 'Europa . Append ici. 
" Il grande r itardo. La cooperaz ione europea per lo spaz io " 
eli Gian Luca Be1·tinetto . Co ll ana de llo spettatore intemazio­
nale n. XXVII I, pp. 175 , L. 2.500. Il vo lu me è stato inviato 
a soci e abbonati. 

L'ANNUARIO DELLA POLITICA INTERNAZIONALE ITALIANA 

Il compito ·d i un sistema pol itico stata le è el i rea li zzare la 
connessione tra momento interno e momento internaziona­
le t rasformando la pol itica int erna in poli t ica internaz iona le 
e la politica inte rnazionale in po li t ica intema. 
E' questo uno dei parametr i eli 1·ife1·imento usati nell'analiz­
zal-e un anno el i politica intemazionale italiana, parametro 
del qua le non sempre i l nostro paese sembra avere avuto 
cosc ienza. 

Indice : Prefazione, el i Massimo Bonanni 
Parte . prima: l - l raporti est-ovest e lo scenari o inte rnazi o­
nale . Il - l rapport i nord-sud e l 'organizzazione del lo sviluppo: 
Lo svi luppo intemazionale; La Comuni tà europea e lo svil up­
po; L'Italia e lo svi luppo intemaz ionale ; Append ice (a. L'Une­
taci) . II I - Eco logia ri sorse e sv il uppo: Il dibatt ito su i limiti 
del lo svi luppo; La conferenza el i Stocco lma; L'ecolog ia , lo 
sv i luppo comu nitario e la conferenza di Venezia; Le ·alt re or­
ganizzazion i int emaziona li; Appendice (a. Risorse minemri e, 
b. Riso1·se energetiche, c. Pr inc ipi de lla " Dichi arazione su l­
l 'ambiente "L IV - La decolonizzazione e la tutela de i di ritt i 
de ll'uomo: l problemi de lla decoloni zzazione; Diri tt i dell 'uomo 
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e conf litti; Le violazioni int em e; l pmblemi de lle minoranze; 
Appendice (a . L'Onu e i di r itt i de ll 'uomo, b. La Convenzione 
e la Carta europea dei di ri tti del l 'uomo). 
Parte seconda: l - La pol it ica di integ razione europea : La col ­
laborazione inte1·govemativa; Le istituzion i comunitarie; Lo 
svi luppo dell'integrazione; Le relaz ioni esteme; La pal·tecipa­
zione comunita1·ia del l 'Ital ia; Appendice (a . Le istituz ion i co­
munitarie, b. Gli atti comunitari, c. La Commiss ione del la Co­
munità a nove , d. Le 1·elaz ion i esteme della Cee, e. Dichia­
razione conclusiva de l ve rt ice di Pari gi ). 
Parte terza : l - Politica strateg ica e mili ta re : Disarmo e 
contmllo deg li mmamenti ; Sicurezza, cooperazione e ri du­
zione del le fo1·ze in Europa; Il Med iten·aneo; La Nato e la 
pianificazione del la difesa; Industria, strat eg ia ed armamen­
ti ; Spese, appmvv igionamenti ed att ività; Poli t ica mil itare e 
direzione polit ica;Appenclice (a. l Salt e gl i equi libri st ra­
tegic i tl'a Usa e Urss, b. L'equil ibl·io mi l itare in Europa t ra 
Nato e Patto di Vmsavia, c. Stru ttura de ll 'A lleanza at lanti­
ca) . Il - La pol iti ca monetar ia: La cr isi di B1·etton Woods e 
gl i accordi sm ithson ian i; L'Europa e la riforma del sistema 
moneta1·io; La seconda sval utazione de l dollaro; La fluttua­
zione congiunta; Append ice (a. La riforma del sistema mone­
ta l'io internazionale, b. Principali avveni menti monet ari : 15 
agosto 1971-16 mmzo 1973). III - La ricerca scientifica e 
tecnologica: Lo svi luppo del l 'azione comun itar ia; La ric&rca 
nucleare; La rice1·ca aerospazia le; La ricerca in elettron ica ; 
La ri cerca biologica; Append ice (a. l reatto r i nuc leari, b. La 
rice rca nuclea 1·e in It al ia). IV - La pol it ica industriale e re­
giona le: l procediment i del la pol it ica comuni taria; La confe­
renza eli Venezia; La poli t ica industr ia le e il vertice di Pa­
rig i. V - La politica sociale e l 'azione sindaca le: La Comu­
nit à e la po liti ca socia le; Le organi zzazion i int ernazionali; 
Verso un sindaca li smo europeo; Multinazionali e azione sin­
daca le; l problemi dell 'emigrazione; Appendice (a . Le centrali 
sindacali intemazionali). VI - La poli t ica commerciale e i l 
commercio estero: Il Gatt e i l contenzioso Cee-Usa; L'Une­
taci e gli scambi no1·d-sud; l pmblem i del l 'i nterscambio est­
ovest; L'Italia nella po litica comme1·c iale; Il commerc io este­
ro ital iano; Appendice (a. l rapporti commercia li de ll 'It al ia). 
VII - La po litica ag r ico la: Agrico ltura commerc io e sviluppo ; 
Ag1· icoltura comun it al'ia e re lazion i esteme; Le r ifo rme di 
struttura e la po lit ica de i prezz i ; L'organizzazione ed i l fun­
zionamento dei mercat i; La normativa comunitari a e l 'attua­
zione ita liana; Agr ico ltura ital iana e sv i luppo econom ico; 
Appendice (a. A lcune caratter ist iche dell 'agricol tum italiana, 
b. Accordo commerciale Cee-Usa del 14 f ebbra io 1972, c. 
La rifo rma de ll e strutture agricole) ; VIII - Poli t ica dei tra­
spmti: La politica comunita1·ia: i precedenti ; La politica co­
mune dei t rasporti nel 1972; Le organizzazioni internaziona­
li. IX - La po litica cultura le:La politica cul t ural e comunita­
ria; Le altre mganizzazioni internaz ionali; Appendice (a. L'Une­
sco). X - La diplomazia bilate1·ale: Europa occidentale; Eu­
mpa soci al ista e Urss ; Nordafr ica e Medioriente; Africa sub­
sahariana; Ameri ca de l nord e America latina; Est remoriente 
e Oceania. 
" L' Ital ia ne ll a politica intemaziona le, 1972-1973" dell 'Istituto 
affari intemaz ional i, Anno primo a cura di Mass imo Bonanni. 
Edi zioni di Comuni tà. pp. 626, L 8.000 . Il vol ume è stato 
inviato acl abbonati a tutte le pubbl icaz ioni e ai soci. 
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iai informa 

UN PROGRAMMA PER L'EUROPA 

L'Istituto affari internaz ionali ha tenuto a Roma, dal 21 al 
24 novembre , un Convegno dal t ito lo " Un programma per 
l 'Europa " • con larga e qualificata partecipazione del mondo 
pol itico, sindaca le, industriale e della cu ltura. 

La lunga preparazione, che è consistita in un'analisi de l mo­
do in· cu i i vari settori de l s istema ital iano (partiti, s indacati , 
governo, indust ria, imprese pubb liche, agrico ltura, regioni) 
si inseriscono in quello europeo occidenta le e il collocars i 
de lla manifestazione nella de li cata fase poli tica internaziona­
le che ha fatto segu ito al conflitto mediorientale e alla vi­
gilia del vertice europeo di Copenaghen, hanno attirato l ' in­
te;·esse de ll 'opinione pubblica e una larga eco negli organi 
di informazione . 
Il lavoro preventivo e i l dibattito, che su di esso si è svo lto 
nella parte di stud io del Convegno, hanno messo in rili evo 
il rapporto fra stato dei fatti e atteggiamento delle compo­
nenti po liti che e sociali. Dal punto di vista economico, pur 
dinnanzi a elementi di convergenza tra il sistema italiano e 
quello europeo (redditi, consumi , modelli di vita). perman­
gono de ll e diffico ltà fondamenta li : basso live llo dell a popo­
lazione att iva, microimprese spesso f amiliari, squ ili br i fra 
settori e fra regioni, sotto impiego, inefficienza delle struttu­
re pubbliche. La scars ità di strum enti economici ha eviden­
zia'to oltre misura l'uso di quello monetario determinando 
la li bera fluttuazione e conseguente forte sva lutazione de ll a 
lira. Il r ientro nel "serpente,. monetario è stato indicato, 
insieme al progressivo sanamento de ll e differenze di cui so­
pra, come misura per una più efficace partec ipaz ione ita­
liana all' integrazione economica. 
l ri ta rdi e le inadempienze dovuti alla burocraz ia, la scarsa 
rappresentatività dei portatori degli interess i italiani a Brux­
elles, l 'insufficie nte impegno di govemo, e anche del parla­
mento, sono stati indicati quali probl em i da r isolvere at­
traverso un miglime coordi namento del processo decisiona le 
mediante una r iforma della pres idenza de l consig lio o della 
distribuzione de lle competenze fra i ministeri , in attesa della 
quale potrebbe essere messa in atto una segreteria penna­
nente de l comitato interministeriale per le attiv ità econo­
miche estere. Occorre rebbe infine assicurare un ruo lo e una 
presenza delle ;·eg ioni a livello europeo. 
Dinanzi a ciò sta l 'atteggiamento delle forze politi che. l par­
t it i italiani si sono, al di là dell'impegno di alcune perso­
nali tà, svuotati dell'idea le europeo . Relativamente, assume 
evidenza la presa di coscienza del Pci, che resta uno dei 
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fattor i dinamici de ll o schieramento ita li ano. Tuttavia l 'esi­
genza di un nuovo impegno, non congiunturale , è pitl che 
mai evidente e deve investire s ia il momento legislativo e 
di contro llo po litico, sia il corso po li t ico degli stessi partiti. 

Pi tl v ivace appare il quadro delle fo;·ze produttive, imprese 
e sindacati. Il set tore pubbl ico resta un elemento in buona 
parte t ipico del sistema ital iano, con una tendenza a buro­
cratizzarsi e a legarsi all a c lasse politica; tuttavia, almeno 
in alcuni suoi leaders, è aperto al discorso di un nuovo mo­
de llo di sviluppo europeo , di cui le imprese private si fanno 
portatr ic i , incontrando, in questo e con le dovute differenze 
nei punti di partenza, le forze del lavoro - altro grande in­
terlocutore per le istituzioni europee - . A l ive llo sindaca­
le si ass iste a una profonda evo luzione, anche se sotto certi 
aspetti tardiva (per es., in rapporto a que ll a dell e imprese), 
sia com e nuova so lidarietà a livello europeo s ia come po­
sizione di avanguardia della classe operaia italiana rispetto 
alla classe operaia di altri paesi europei. 

Questa proposta di un nuovo modello di sviluppo va avan­
zata presso quelle istituzioni europee, il cui rafforzamento ed 
estens ione ag li aspetti politici e difensivi ha v isto una so­
stanziale convergenza di tutte le componenti italiane. Il ver­
tice di Copenaghen è stato visto come un'occas ione imme­
diata per una posi zione ita liana in tal senso: ha trovato ac­
cordo genera le la proposta contenuta nel rapporto introdut­
t ivo di Spinelli per avvicinare le scadenze dell 'unione eu­
ropea proposta a Parigi, e affidare al parlamento europeo 
il mandato di defin ire il contenut o. Sarebbe questo un man­
dato sem icostituente che definirebbe il ruolo di questa isti­
tuzione quale contrappeso di controllo democratico (per­
tanto di sancire con il suff rag io popo lare diretto) alla cre­
scente "vertici zzazione,. della costruzione comunitaria. 

La crisi energetica è l 'occasione di una scelta europea sia 
per una politica interna di approvvigionamento e distribu­
zione, sia per lo sv iluppo de ll e fonti altern ative, sia inf ine 
per l 'affe rmazione di una identità europea ali 'esterno, nei 
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confronti dei paes i produttori, nei rapporti con gli Usa e 
nel dialogo est -ovest . Questa affermazione dell'identità eu­
ropea va oltre ovviamente i l imit i del problema energetico , 
come ce lo ricordano gli imm inenti negoziati commercia li 
e monetar i , lo sv i luppo della distens ione e i prob lemi di­
fens ivi. Su i qual i ul t imi si è reg istrata una interessante 
presa di cosci enza dell e f orze di progresso ita liane, ben 
oltre gli schemi che tradizionalmente dividono, in tale mate­
r ia, lo sch ieramento ita l iano. 

UNA IPOTESI SUL SISTEMA INTERNAZIONALE 

Riport iamo di seguito alcuni stt·a lci dell'i ntroduzione di Mas­
simo Bonanni al vo lume " L'Italia nella pol itica internazio­
nale: 19'7-2-1973 " · Ciò ci sembra uti le per precisare come i l 
concetto attuale di politica estera su cui lavora l 'Ist ituto 
si discosti da que llo tradiz ionale e diplomatico . Ciò ha sp into 
l 'Ist ituto a sostit uire in genere all 'espressione poli tica est e­
ra quella più ampia di politica internazionale. 

Presentare il primo volume di quello che si propone di 
divenire un appuntamento annua le tra studiosi e operator i 
politici ita lian i, rich iede qualche parola di presentazione 
che permetta di co llocare l 'ini ziativa ne ll 'ambito de lle varie 
vis ioni de lla po li tica internazionale e di sottolineare la fun­
zione che esso si propone di svolgere nel part icolare con­
testo ita l iano in cui opera l 'Isti tuto che f igura come autore. 

La moltep licità e la complessità de i legami presi in consi ­
derazione permette di cominc iare a pensare al sistema 
intern aziona le non come ad un vuoto inframolecolare ma come 
ad un vero e proprio s istema po li tico. Pur se mancano al­
cun e caratteristiche che siamo abituati a coll ega t·e a que­
sta espress ione, l 'incidenza del sistema inte rnazionale sui 
sistem i statali è infatti tale che esso si pone com e un 
universo da cui è sempre piCt diffici le isolare e iso larsi. 

Ciò non vuo i dire che il sistema po li t ico intemazionale sia 
un dato aprioristico e immutab il e per tutti i soggetti che 
v i partecipano. Anzi, la distinzione tra la grande poten­
za (che riesce acl agire su l sistema po lit ico internazionale 
con efficacia paragonabi le a quella del sistema poli tico in­
terno) e i l piccolo paese (per i l quale il sistema internaz io­
na le è praticam ente un dato di fatto) è quanto mai eli at­
tualità . E' vem però che i rapporti sono sempre meno eli­
retti e bil aterali nel senso che ogni paese si trova di fmnte , 
come controparte, fronti sempre più ampi quando non l 'in­
tem sistema . 

Un sistema politico, quind i , i cu i soggetti sono vari ed ete­
rogenei (stat i ed ind ividu i , società multi naziona li e sindacati, 
forze polit iche e organ izzazioni sovranazionali, organ izzazion i 
internazi onali e regionali , chiese e gruppi di interesse .. . ) e le 
cui tens ion i presentano un carattere ambiva lente in quanto 
negano e riaffermano insieme i l cmattere di "sistema " · 

A nche gli avvenimenti del passato anno offrono spunti 
interesant i per anal izzare questa ipotesi del sistema interna­
ziona le come sistema po litico imperfetto . L'apertura de i 
sistemi po li tico ideo logici - ognuno de i quali si poneva fino 
a ten come universo chiuso , disconoscendo quindi al si­
stema internazionale il suo carattere di universo necessario 
- è stato certamente l 'effetto più teatral e ed appariscent e 
(accord i degli Usa con la Cina e con I'Urss, Ostpolitik, ecc). 
Acl esso si potrebbe agg iungere come contmprova la diffi­
co ltà che incontra la formazione di altr i altri sistemi ideo lo­
gici analoghi (si stema islamico, terzo mondo, rivo luzione cu l­
tural e ci nese). 

Un secondo aspetto della polit ica internaziona le - quello 
che contr ibuisce a rende rla di grande respiro - deriva da lla 
necess ità di avere una visione che non riguard i soltanto 
la pos izione negozial e ma anticipi in qualche modo la so­
luzione futura. Da questo punto eli v ista occorre tene r pre­
sente che lo scopo de ll a poli t ica internaz ionale è di con­
t ribuire a formare, adattare o modi fi cat·e l 'intem sistema 
pol itico internaziona le. 

La connessione tra momento int emo e momento internazio­
nale va le anche in senso opposto. Questo terzo aspetto -
che potremmo def in ire de lla recez ione - signi f ica che affin­
ché s i abb ia una polit ica intern azionale le dec isioni e gli 
accordi persegu it i ne l si stema po litico internaziona le debba­
no continuamente diventare concret i ed essere qui ndi im­
mess i ne l sistema politico interno. 

Sintetizzando - ma senza acetta re. i l cletenn in ismo implicitp 
ne lla form ul a - s i potrebbe dire che oggi più che mai i l 
compito eli un sistema po litico statale è quello di trasfor­
mare la politica interna in politica internazionale e la poli­
tica intern azionale in po litica interna. 

Questa sc issione, questa incapac ità dei vari momenti dell a 
politica internazionale di compors i in un pmcedimento, que­
sta r inuncia politi ca in t utte le forme in cui essa può ma­
nifestars i, è i l fe nomeno su cu i con più costanza abbiamo 
cercato eli concentrat·e l 'attenzione. 

Ad esso, un altro ne è compl ementare: quello della regres­
sione. Ana logo al fenom eno descritto dall a psicoanal isi se­
condo cui l 'individuo che non riesce a r imuovere le diffi­
coltà del presente si rifà a modell i di comportamento de ll a 
prima infanzia, la po litica internaz ionale dell' Ita lia è spesso 
attratta da ll a sua storia . 

Risorgono così modell i di comportamento che si rifanno ai 
valori e alla strumentazione po litica storicamente derivati 
dall'assolutismo (polit ica di potere, diplomazia trad iziona le, 
politica delle alleanze), va lor i e strument i dei qua li si potrà 
dit·e tutto i l male poss ibile, ma ai quali non si potrà di sco­
noscere una notevo le sempli cità di processo decisionale in­
terno ed esterno. E ciò spie9a la preferenza ch e verso eli 
essi mani f esta l 'amm inistrazione ital iana non appena si pro­
fil i qualche di ffi col tà. 

Che si tmtti el i ricerca di mercati in alternativa all a politica 
commet·ci ale comune (nel 1973 l 'Ita lia concede all a Romania 
la clauso la dell a naz ione più favorita, concess ione che non è 
più nelle sue poss ibi lità, facendo ap t·ire nei suoi confront i 
un ulteriore procedimento comunitario) o di visioni mediter­
ranee giustificate con una " part icolare vocazione " (ma che 
in t·ealtà sottraggono l'amm inistrazione ita l iana alla impegna­
t iva sfida europea); che si tratti di rapport i privilegiati con 
la Francia (caso Secam e cet·ti ondegg iament i pri ma del Ver­
tice) o con gli Stati uniti (politica monetaria, po litica spazia­
le, caso lnte lsat), il fenomeno è sempre lo stesso. E' il fe­
nomeno di un paese che non si vuole ricon oscere com e 
giovane (nel senso che il suo attua le assetto segna una 
profonda frat~ura con i l passato). ma che mette l 'accento 
su ll a continuità per usare la sua stor ia in un senso regres­
sivo, inguaribi lmente attratto dalla " diplomaz ia de ll 'astuzia" · 

Per comod ità del lettot·e ri port iamo l 'indice de ll 'annuario . 

Pat·te pr ima: l. l rapport i Est-Ovest e lo scenario interna­
zionale; Il. l rapport i No:-d-Sud e l 'organizzaz ione dello svi­
luppo; 11 1. Ecologia, ri sorse e svi luppo; IV. La decoloniz­
zazione e la tute la dei dir itti de ll 'uomo. Parte seconda: l. La 
politi ca di integrazione europea. Parte terza: l. Polit ica stra­
teg ica e mili tare; Il. La poli t ica monetar ia ; 111 . La ricerca 
scientifica e tecnologica; IV. La polit ica industriale e regio­
nale; V. La pol itica socia le e l'azione sindaca le; VI. La 
pol itica commerciale e il commercio estero; VII. La po litica 
agricola; VIli. Po lit ica dei trasporti; IX. La politica cultu­
ral e; X. La diplomazia bi laterale. 

" L' Itali a nella pol it ica inte rn azionale : 1972-73" dell 'Istituto 
affa ri inte rnazi onali . Anno pr imo a cura di Massimo Bonanni . 
Edizi on i di Comun ità, Pagine 626, L. 8.000 . 

DUE CONTINENTI A CONFRONTO 

Ma lgrado i legami storici e, spesse vo lt e, quell i econom tct 
non es istono f ra l 'Ameri ca lat ina e i paesi de lla Comunità 
europea legami po litici altrettanto importanti. L'America la­
tina è stata po lat·i zzat a da l rapportQ con gli Stati uniti , men-



tre la decrescente pot enza europea e l'introve rsione d e li ' E ~ t ­
ropa sulla sua propria cost ruzione impedivano che un rap­
porto intenso si stabi li sse. Questo dibattito fra l 'aspirazione 
a un rapporto e l 'oggettiva estraneità dell e due parti emer­
ge con ch iarezza da i due saggi su ll e relazioni fra Cee e 
America latina che qui presentiamo. 

Marcos l<aplan, ricercato re alla Fundaciòn Bari loche in Ar­
gentina, pone l 'accent o sull a decadenza dell 'Europa come 
modello per le giovani generazioni Jatinoamericane, sulla 
al ienazione dei rapporti con gli Stat i uniti e in def initiva 
su ll a necess ità che l 'America latina trovi in se stessa la 
forza per una propria ind ipendenza. 

Roberto Aliboni , ricercatore all'J ai , deli nea nel rappo rto del­
la Comunità europea con l 'Am erica lati na un'occa sione pe t· 
l'Europa di costrui re una po li tica verso J'est emo più equi­
l ibrata, uscendo dagli schemi pref erenziali offerti all 'Africa 
o al Med it erraneo. 

In entrambi i sagg i dunque si rivela un'aspirazione della stes­
sa natura a rapport i inte rnazionali più equilibrat i e si gn ifi ca­
ti vi , capac i di assegnare e consentire a ci ascuno un ruolo 
aut entico e indipendente. Quest a convergenza, al di là del 
pessimismo che ent rambi gli autori man ifest ano sul f utu ro 
delle re laz ioni fra la Cee e l 'Ameri ca lati na, spiega quest'J 
pessimismo in t ermini piCI genera li e cost itui sce il contr ibu­
t o piCt ut ile di quest i due studi. 

" America· lati na ed Europa . La mancanza di un rapporto " 
el i R. A li boni e M. Kaplan. Serie Papers n. 7 pp. 30 in ot­
tavo , L. 1.000. Il f asci colo è stato invi ato a soci e abbonat i 
a tu tte le pubblicaz ioni . 

LA COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE NEL1 973 

1. Il pri mo fascico lo, " La pace fred da. Speranze e realtà 
de ll a si curezza europea "• curat o da V. Barbati e pubbli cato 
in concomitanza con i lavori della Conferenza per la sicurez­
za e la cooperazi one in Europa, è stato dedicato all a r icerca 
del modello di sicurezza into rno a cu i sarebbe ruotata la 
Conferenza . Ciò è avvenuto con il contri buto el i vari autori 
che hanno esaminato i vari aspet t i del prob lema . Il f ascicolo 
di 144 pagine costa L. 1.800. 

2. Nel secondo f ascico lo, " Partners rivali. Il futuro dei 
rapporti euroamerican i " • lo stud ioso t edesco K. Kaiser ha 
esaminato i vari aspetti dell e re lazion i tra Usa ed Europa -
dalle questi oni moneta rie a quell e commerc iali , dalla difesa 
all 'approvvigionamento delle materie prime - ri cercando le 
rag ioni di quella contemporanea sit uazione di " all eanza e 
el i contenzioso " attual ment e t·iscontrabi le. Il fascico lo di 164 
pag ine costa L. 2.000. 

3. Il tema precedente è stat o pa t·z ialment e ripreso nel ter­
zo f asc ico lo, " Europa potenza? A ll a ricerca di una pol it ica 
estera per la Comunità " • in cui var i autori esteri ed ita­
liani hanno t entato di indentificare una linea europea di 
" politica est era " che non si f erm i solo ai rapporti tm le 
due sponde ci eli 'Atl ant ico, ma che acqui sti una propria i­
dentità nei conf ronti clelia po litica mondiale ·tutta. Il fasc i­
colo di 248 pagine costa L. 3.000. 

4. Il quarto fa scicolo , " Il grande ri t ardo. La cooperazi one 
europea per lo spazio " • ha trattato uno dei settori t ecnolo­
gic i di punt a, in cui più chi aro appare il distacco tra super­
potenze ed Europa . In esso, G. L. Bertinetto ha f atto il pun­
to dell a si tuaz ione, cercando eli t·isponclere alla domanda su 
qual e sia il ruolo che può restare all 'Europa nello spazio. Il 
fascicolo di 188 pagine costa L. 2.500. 

l t re seguenti sono i f ascico li attualmente in preparazione 
o in sta mpa . Essi verranno pubblicat i ag li tntz t del prossimo 
anno e saranno inviat i automaticamente agli abbonati de l 
1973. 

5. " Eserciti e dist ensione in Europa .Il negoziato est-ovest 
sulla riduzione delle forze " è dedicato ai co ll oqu i del nego­
zi ato di Helsinki e Vienna. Questo fascico lo , di var i autori 

e curato da F. Battistelli e F. Gusmaro li , st mserisce nel 
quadro de i grandi negoziat i tra le due superpotenze e tra 
i paes i europei ad essi collegate . 

6. " Il ruo lo delle mu l ti nazionali nel l 'integrazione europea " • 
di B. Co lle, vuole identi fica re ed approfondi re la pmte che 
le aziende multinazionali h anna avuto ed hanno su li 'econom ia 
it al iana e comunitari a in generale. 

7. " La r icerca scient if ica e tecnolog ica nell 'Europa" è l 'ul­
t imo della serie 1973. Questo fascicolo, già annunciato t empo 
fa, ha subi to una totale r impostaz ione ed aggiornamento co­
sì da farn e un t esto uti liss imo come punto di rifer imento 
su questi argoment i. 

GLI ALTRI PERIODICI 

1. " Lo spet tatore internaziona le " • i l t r imest ra le in inglese 
de ll'Istituto, è giunto nel 1973 nel suo ottavo anno eli vi ta . 
Nel pri mo numero sono comparsi due art ico li - " ltalian 
Trade in t he Last Decade " di G. Panico e " lt aly's Presence 
in the EEC during 1971 " eli G. Bonvici ni - ed il rapporto 
annuale 1972 sugli stud i e attività dell 'Istitut o. Nel secondo 
numero , oltre al resoconto del dibattito su " The lt alian Pre­
sence in the European Community " • tenutosi per iniziat iva 
ci eli 'f ai in mmzo, v i è stato un gruppo di articoli tratti dal­
l 'annuari o su ll a po lit ica intemazionale ital iana nel 1972-73. 
Essi sono " Monet ary Policy " di G. A . Sacco, " Soc ial Poli ­
cy and Trade Union Act ivity " di M. Sepi e " lta l ian Bilate­
ra l Diplomacy" di M . Bonanni e B. Pozzoli. Il terzo numero 
si è aperto con l 'articolo di C. Merlini " Europe and US: Riva! 
Pa rtners " • seguito da " Europe and Latin America: Towards 
a Non-Special Relationship" di R. Aliboni e "The M ilitary 
Aspect s of European Security " di S. Si lvestri. Il quarto ed 
ul t imo numero, attualment e in stampa, è composto di cin­
que art icol i ; due ded icati a " The future Role of Parl iament 
in the EEC " el i G. Bonvicini e a " Not es on the !Al ltalian-Yu­
goslav Meet ing" di P. Calzini; gli altri tre, t ratti da un 
pross imo fascico lo della Collana, dedicat i alla riduzione del­
le f orze in Europa: " Euwpean Problems at Vienna " di S. 
Sil vestri, "A Debate on the Reduction of Forces in Europe » 

di F. Batt iste lli e F. Gusmarol i e " lta l ian Participation in 
t he Vi enna Tal ks " di F. Gusmmoli. 

2. La seri e " Papers " si è arricchi ta di un ulteriore f asci­
colo apparso in dicembre. Si tratt a di " America Latina ed 
Europa " di cu i si parl a in alt ra pmte di questo numero di 
" lai informa " · 

3. Infine il t ri mestrale " L'Italia nella po li t ica internaziona­
le" si è trasformato in un annuari o, il cui pri mo numero de­
dicato al 1972-73 vi ene ampiamente pres entato in questo 
stesso notiziar io. 

LE PUBBliCAZIONI IAI NEL 1974 

Nel 1974 non si prevedono cambiament i eli rili evo per le 
var ie coll ane di pubbli caz ioni dell' Istitut o affari intemazionali. 

1. La " Coll ana dello spettatore internazionale " pwseguirà 
con la fo rmula el i ass icurare un numero mini mo di fascicol i 
(a lmeno se i nel 19/4), pur rimanendo la frequenza variabile . 
La f lessib ilità di quest a formula deriva dal collegamento 
con il comp let ament o dei vari studi compiuti dall'Ist itut o. 
Il p;·ezzo dell 'abbonamento annuale rimane di L. 6.000. 

2. " Lo spett ato re inte rnazionale " continuerà ad essere la 
r ivista cl ell'l st ituto, con il compito specifico di mantenere i l 
contatto con similari organismi esteri. Da qu i l 'uso della 
lingua inglese e il r iport are ampi stralc i o sintes i dei lavor i 
compiut i o portat i avanti dai ricercatori dell'fai. Anche que­
sto abbonamento r imane di L. 4.000 e la period icità sarà tri 
mestrale. 



3. La serie " Papers " manterrà la sua saltuarietà, inten­
dendo fornire al pubblico dei più interessanti materiali di 
primo uso che eventualmente potranno essere in seguito 
ampliati e rielaborati. Non è previsto alcun abbonamento 
partico lare, ma questa serie viene inviata automaticamente 
agli abbonati a tutte le pubblicazioni lai, di cui si parla piC1 
sotto. 

4. Lo " lai informa " avrà ancora una periodicità quasi men­
sile e verrà inviato gratui tamente su 1·ichiesta. 

Il sottoscritto 

5. Infine vi è l ' " Abbonamento a tutte le pubblicazioni .. 
che oltre all e precedenti collane darà diritto a ricevere l'an­
nuario " L'Italia nella politica internazionale "· Questo vo­
lume ha definitivamente assorbito il trimestrale che portava 
lo stesso titolo e consiste in una rassegna annuale degli 
avvenimenti più significativi dell 'azione, o non azione, inter­
nazionale italiana. Il prezzo dell' "Abbonamento a tutte le 
pubblicazioni " rimane di L. 20.000, ridotte a L. 10.000 per 
studenti e giovani al di sotto dei 25 anni. 
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O chiede che venga inviato lo " lai informa " gratuitamente all a seguente persona: 

nome quali f ica .... ..... . . 

indirizzo cap. e città 
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